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◆D’Alema raffredda il Picconatore:
legittimi i cambi di maggioranza
ma poi serve un passaggio elettorale

◆Sulla riforma il Ppi chiede una verifica
tra i partiti che appoggiano il governo
Salvi: «Non servono ultimatum»

◆ Il presidente dell’Udr: «Scherzo giuridico
la proposta del segretario ds anti ribaltoni»
Il diessino Domenici: pronti a discutere

IN
PRIMO
PIANO

Legge elettorale e scuola, maggioranza divisa
Parità: contrari Verdi, Sdi e Pdci. Sulle regioni Cossiga attacca Veltroni
PAOLA SACCHI

ROMA «A questo punto serve un
passaggio nella maggioranza...».
Sulla legge elettorale Franco Mari-
ni punta i piedi. Ed anche dai Ver-
di, che tengono una conferenza
stampaconilPpi,vieneunnosec-
coallapropostadidoppioturnodi
collegio illustrata ieri da Cesare
Salvi sulle colonne del “Messsag-
gero”: al secondo turno arrivano i
primi due o chi supera una soglia
molto alta, come, ad esempio, il
12,5%. No, seppur con accenti di-
versi, lo dice pureCossutta e loSdi
di Boselli è «assolutamente con-
trario». Intanto si registrano divi-
sionianchesullascuolaesullaleg-
ge antiribaltone per le Regioni. La
maggioranza rischia di spaccarsi
sulla Finanziaria quando l’aula di
Montecitorio affronterà la que-
stionedei finanziamentiper lapa-
rità scolastica. Questione che tro-
vacontrariComunisti,SdieVerdi.

Quanto alle norme antiribalto-
ne nelleRegioni, ierimattinaD’A-
lemae Cossiga nehannoparlatoa
Palazzo Chigi. Nel corso del collo-
quio il presidente del Consiglio
avrebbe ribadito la suaconvinzio-
necheeventualicambidimaggio-
ranza nelle Regioni dove vige il si-
tema maggioritario sono certa-
mente legittimati dalla legge, ma
devono comunque essere sotto-
posti ad una successiva verifica
elettorale. Affermazioni che
avrebbero incontrato compren-
sione da parte di Cossiga il quale
ha anche ribadito che comunque
non è mai stato in discussione
l’appoggio dell’Udr al governo. E
quindi se dissenso c’è, questo ri-
guarda lo strumento tenico per
giungereallaverificaelettorale.Su
questo fronte la competenza è
esclusivamente del Parlamento.
Ma pochi minuti dopo il collo-
quio, Cossiga ha fatto un duro at-
taccoal leaderdeiDs,Veltroni,de-
finendo «uno scherzo giuridico”
la sua proposta di legge per un ri-
torno alle urne laddove vengano
meno le maggioranze uscite dalle
urne. Una polemica dentro la
maggioranza di fronte alla quale
D’Alema, «dispiaciuto», auspica
soluzioni tecniche sulle quali svi-
luppare un confronto per poi
giungere ad una convergenza. Il
costituzionalista dei Ds Soda a
Cossiga replica che la proposta di
legge da lui sottoscritta insieme a
Veltroni e Mussi non è affatto in
contraddizione con quei poteri
del capo dello Stato, come quello
di sciogliere i consigli regionali,
previsti dalla Costituzione e che
comunque la legge regionale vi-
gente contiene già una proposta
antiribaltone, sulla quale «Cossi-
ga allora non disse nulla». Ma il
dialogo con l’Udr prosegue: «Non
vogliamo umiliare nessuno - dice
Leonardo Domenici dei Ds - sia-

mo pronti a discutere per salva-
guardare gli scopi della proposta
dileggeantiribaltone».

Intanto, sulla riforma elettorale
il presidente dei senatori Ds chie-
de a Marini di riflettere.E gli ricor-
da che la sua proposta di doppio
turno di collegio sta incontrando
«una maggiore apertura di dialo-
go»dapartedelPolocheconEnri-
co La Loggia di Fi la giudica “inte-
ressante”.AncheseGianfrancoFi-
ni si dice convinto «che il regfe-
rendum è più vicino». Marini e
Manconiribattono:DseForzaIta-
lia che insieme non superano il
quaranta per cento dei consensi
non possono dettare legge. Quin-
di: occore rispettare “tutte lecom-
ponenti”dellacoalizione,«queste
sono forzature» che, ad avviso di
Ppi e Verdi, non porterebbero a
maggioranzestabili,maalrischio,
osserva Manconi, di tendenze
«plebiscitarie».

In serata il Ppi affida la sua posi-
zione ad una nota che uscirà oggi
su “Il Popolo”: dal momento che
questo governo ha nominato un
ministroper le riforme,èbeneche
la maggioranza sulla riforma elet-
toraleseneescaconunaposizione
comune.«L’alleanzapoliticaresta
in piedi pergovernare il paese - di-

ce Marini - ma
sulla legge elet-
torale sento il
bisogno di un
passaggio della
maggioranza
che ci avvici-
ni». Gli rispon-
de a stretto giro
di posta Cesare
Salvi: «Condi-
vido la necessi-
tà che Marini
esprime,mami

paresingolarecheprimaancoradi
vedersi si pongano pregiudiziali
negativi anche su proposte nuo-
ve». Ilpresidentedei senatoridies-
sini aggiunge: «La legge elettorale
è materia molto delicata e non ri-
chiede atteggiamenti ultimativi».
La proposta di Salvi, «contenuta
nel programma dell’Ulivo», pun-
ta a favorire fin dal primo turno la
formazione dellecoalizioni, attra-
verso lapresentazionedasubitodi
candidature unitarie dei partiti al-
leati in tutti i collegi sotto un uni-
cosimbolo.Altadiconseguenzala
sogliadiaccessoperilsecondotur-
no: ballottaggio limitato ai primi
due classificati in ciascun collegio
oppure solo a coloro che, come in
Francia, superaNo il 12,5%. Un’a-
pertura viene dalla Lega, che con
Maroni però si dice favorevole so-
lo ad una proposta in cui al secon-
do turno passino i primi due. Gli
scogli principali quindi appaiono
quelli all’interno della maggio-
ranza. Anche se ArmandoCossut-
ta dice che non ama parlare sin da
oradiun«murocontrario».Ladif-
ficoltànumerounorestailPpi.
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IL RETROSCENA

E Berlinguer non riesce
a convincere gli alleati
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA La riforma della scuolapo-
trebbe trasformarsi in un elemen-
to esplosivo per la maggioranza.
Quattro ore di discussione ieri tra
il ministro dell’Istruzione, Luigi
Berlinguer, e i membri dei partiti
della maggioranza delle Commis-
sioni scuola di Camera e Senato
non hanno «partorito» alcun ac-
cordo concreto per dare coesione
alla nuova maggioranza sul tema
della riforma del sistema dell’i-
struzione.

Una riunione di chiarimento
resasinecessariadopo lespaccatu-
rechehannosegnato igruppipar-
lamentari che appoggiano il go-
verno D’Alema. I punti caldi sono
parità scolastica, innalzamento

dell’obbligo scolastico e riforma
dei cicli. Per ora le divisioni resta-
no.Tuttiperòhannoriconosciuto
lanecessità impellentediraggiun-
gere un accordopolitico chesosti-
tuisca quello messo a punto fati-
cosamente dalla maggioranza
quandoalgovernoc’eranol’Ulivo
eilPrc.

Sulla parità si sono registrate le
divisioni più marcate. E la mag-
gioranza rischia di spaccarsi sulla
finanziaria quando l’aula della
Camera affronterà la questione
dei finanziamenti per le scuole
private. Questa volta infatti adare
manforte ai socialisti potrebbero
essere non solo i Verdi e Rifonda-
zione, ma anche i Comunisti di
Cossutta, i repubblicani e magari
lasinistradsequalchelaicodicen-
tro. Con il resto del centrosinistra
sostenutodaunsoccorsocertodel
Polo. «Apprezzo la posizione di
D’Alema e aspetto i fatti» ha di-
chiaratoinfatti ilsenatorePedrizzi
(An). «Si devono rendere conto -
ha sottolineato il presidente della
commissione Bilancio della Ca-
mera,BrunoSolaroli (Ds) -chesul-
la parità i due terzi dell’assemblea
voteranno a favore». Ma si apri-
rebbe un problema politico rile-
vante.

Il dito nella piaga lo aveva già
messo mercoledì sera, durante la
riunione di maggioranza sulla
manovra, il vicepresidente del
Consiglio, Sergio Mattarella, invi-
tando tutti, a cominciare dai so-
cialisti, a non presentare emenda-
mentinonconcordati.Questoper
evitare il ripetersi in aula di quello
che è accaduto nei giorni scorsi in
commissione Bilancio sui fondi
per laparità scolastica.Ma l’invito
è andato a vuoto. Il socialista Ro-
berto Villetti infatti ha già ripre-
sentato in aula le modifiche che
spostano la destinazione dei 340
miliardi,asuoavvisodestinatialla
paritàscolastica,edei750miliardi
finalizzatialdirittoallostudio.Ma
se in commissione ilPdcihapotu-
to(nonsenzaproblemi)nonvota-
re gli emendamentiVilletti, in au-
la la questione è diversa.Nona ca-
so Cossutta ieri ha incontrato il
portavocedeiVerdi,LuigiManco-
ni,mettendoapuntounaposizio-
ne comune sulla questione. In
pratica se non ci sarà in assemblea
un elemento di chiarificazione da
partedelgovernosulladestinazio-
ne di quei fondi, Verdi e Pdci non
potranno che schierarsi con i so-
cialisti. «Esiste il fondato sospetto
- ha detto il verdeMassimoScalia -
che una parte di quei finanzia-
menti vada surrettiziamente alla
scuolaprivata.Seinaulasiarriverà
ad una divisione su questo noi sa-
remocontro».

Del pericolo di «finanziamenti
surrettizi»ha continuato aparlare
anche ieri il presidente dello Sdi,
Enrico Boselli. La questione quin-
di è esplosiva. Senza contare che
l’Udr potrebbe essere tentata di
presentare, al contrario, emenda-
menti per destinare, senza ambi-
guità, i fondi alla scuola privata.
Ha cercato di buttare acqua sul
fuoco il ministro Berlinguer.
«Questa legge finanziaria non de-
vestabilirequaleèlasoluzioneper
lascuolaprivataperchéèaffidataa
un disegno di legge che è al Sena-
to. Confondere finanziaria con
legge di parità è un errore» ha vo-
luto ribadire, aggiungendo: «5mi-
lamiliardiinpiùsonoperlascuola
pubblica per tre anni, 5mila mi-
liardi di investimento non di spe-
sacorrente».Maidubbirestano.

L’altro punto di crisi, oltre alla
legge sui cicli, è il provvedimento
sull’innalzamento dell’obbligo
scolasticoa15anni indiscussione
alSenato,dovePpieUdrconiloro
emendamentihannomesso indi-
scussione il testo già approvato al-
laCamera,fruttodiunamediazio-
nenellamaggioranza.

Il presidente del Consiglio D’Alema con Francesco Cossiga qualche giorno fa al Quirinale Onorati/Ansa

■ I TEMI IN
DISCUSSIONE
I contrasti
sul doppio
turno di collegio
e sui
finanziamenti
per la parità

L’ex premier consulta Rutelli e Di Pietro
Liste uniche europee dell’Ulivo, per Marini «non se ne parla»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Fatte le debite differenze
lo stile è stato un po’ quello delle
consultazioni che a qualche cen-
tinaio di metri, su al Colle, il pre-
sidente della Repubblica tiene
quando c’è una crisi di governo.
Romano Prodi è tornato a Roma
dopo le vacanze in Egitto, nella
sedestoricadell’UlivoinLargodi
Brazzà, e per tutta la giornata di
ieri haricevutoalleati chehanno
già corso con lui e potrebbero,
date le mutate condizioni, de-
cidere di non essere più al suo
fianco. Ma anche gli esponenti
di nuove formazioni che con il
Prodi sostenitore a tutto cam-
po della centralità dell’Ulivo
potrebbero avere tutto l’inte-
resse ad avviare un cammino
comune in vista della consul-
tazione elettorale delle euro-
pee.

Il via vai nella sede dell’Uli-
vo, con sullo sfondo il coordi-
namento nazionale convocato
per lunedì, è stato intenso già
di primo mattino. Prodi ha in-
terrotto le consultazioni solo
per un breve intervallo per il
pranzo. Tornando in sede «va
benissimo» ha risposto laconi-
co l’onorevole professore a chi

gli chiedeva
come stesse
andando la
giornata. Do-
po la telefo-
nata dell’altro
giorno con
D’Alema nel
corso della
quale il presi-
dente del
Consiglio ha
confermato
all’ex premier
la sua idea, condivisa da Wal-
ter Veltroni, che alle europee
ogni partito della coalizione
parteciperà con il proprio sim-
bolo accompagnato da un se-
gno dell’Ulivo avendo come
denominatore comune un
programma elaborato tutti in-
sieme.

Questo a Prodi non piace
molto. Ed anzi questa ipotesi
lo avrebbe stimolato ancor più
nell’idea di presentarsi da solo
o in compagnia dei sindaci di
Centocittà. Tra i suoi problemi
c’è anche quello non da poco
che anche il leader dei popola-
ri, Franco Marini non sembra
condividere l’ipotesi di una li-
sta Ulivo. Lo ha ribadito anche
ieri sera, uscendo dallo studio
di Prodi, con il quale si è in-

trattenuto per una mezz’ora.
Un incontro cordiale, ha

detto Marini, in cui si è discus-
so del coordinamento di lune-
dì ma anche in prospettiva,
senza perder tempo per chiari-
menti che «non c’era alcun bi-
sogno di fare». Resta comun-
que il fatto che per Marini «l’e-
sperienza che ha messo in mo-
to Prodi con l’Ulivo non è fini-
ta, ma bisogna valutarla nella
nuova situazione politica che
si è aperta» e che, a suo avviso,
«è un’ipotesi un po’ difficile
quella di andare a liste uniche,
perché in Europa saremo o nel
gruppo popolare o in quello
socialista. Niente di drammati-
co perché poi in Italia collabo-
riamo. Apparteniamo tutti al
riformismo europeo, ma siamo
diversi. Come possiamo fare
una campagna elettorale noi e
i Ds nella stessa lista? Questa è
la mia constatazione, non la
mia obiezione. Comunque, le
liste per le europee non le fac-
ciamo domani...».

È tranquillo il segretario dei
Popolari che oggi si prepara ad
affrontare questo tema nel cor-
so di un Consiglio nazionale
reso difficile dalla spaccatura
interna al partito che il segre-
tario invita a superare «perché

il momento è difficile e il par-
tito deve essere più unito che
mai per affrontarlo». Più scal-
pitanti appaiono i nuovi possi-
bili alleati di Prodi. In mattina-
ta sono arrivati a Largo di Braz-
zà Antonio Di Pietro e Willer
Bordon, presidente e coordina-
tore dell’«Italia dei valori». Sul
tappeto possibili liste comuni
se l’ipotesi Ulivo dovesse cade-
re del tutto. Per Antonio Di
Pietro «l’Ulivo non è assoluta-
mente morto. Anzi ha radici
solide e quindi può resuscita-
re». Nel frattempo il suo movi-
mento si organizza e se nessu-
na coalizione sarà possibile, di-
ce Bordon, potremo presentar-
ci anche da soli. Soddisfatto
dell’incontro con Prodi si è
detto anche Francesco Rutelli,
il sindaco di Roma che è tra i
fondatori di Centocittà. «Mi
trovo senz’altro in sintonia
con Romano Prodi - ha detto -
e nei prossimi giorni ci rivedre-
mo e ci risentiremo». Nel po-
meriggio è arrivato anche Leo-
luca Orlando che è uscito an-
che lui sorridente. Ma lì, al pri-
mo piano dietro quella finestra
ad angolo, di cosa si sta discu-
tendo? Più o meno la risposta
è la stessa: «Di politica». E di
cos’altro si dovrebbe parlare?

■ INCONTRI
E ALLEATI
Per Romano
«consultazioni»
anche con
gli esponenti
di Centocittà
e Italia dei valori

Cassese: «Riforme, Amato può farcela»
«I ribaltoni non sono esclusi dal nostro sistema politico-costituzionale» 13POL03AF01
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Il sociologo
Sabino Cassese

Andrea Cerase

RENZO CASSIGOLI

FIRENZE Sabino Cassese considera
la vicenda politica italiana segnata
dalla sindrome del “ribaltone” (e dei
”ribaltini”), non tanto del punto di
vista del costituzionalista, quanto del
politologo. Non trova sconvolgente
che si cambino alleanze in regime
parlamentare; anzi, affronta l’argo-
mento con una vena di arguzia.

Questa lunga transizione italia-
na ci fa assistere a continui scos-
soni politici. Questa volta è il ri-
baltone a far fibrillare la vita po-
litica italiana. Che ne pensa pro-
fessorCassese?

«Il ribaltone (cioè il cambiamento di al-
leanze, fattodagruppiconpesominore
incontrastocongliorientamentidell’e-
lettorato, ma necessari per raggiungere
la maggioranza) non è, in principio,
escluso dal nostro sistema politico-co-
stituzionale. Perché il nostro è un siste-
ma di impronta parlamentaristica. Nel

sistema parlamentare puro, è nel Parla-
mento che si decidono, che si fanno e si
disfano, le alleanze. Da qualche tempo,
invece, si è affermata in Italia l’idea che
ilParlamentodebbarispecchiareneces-
sariamentegli orientamenti manifesta-
tidalpopolo».

Ilcentrodestrasostienechenonè
solo una questione politico-isti-
tuzionalemaanchemorale.

«Guardi, le istituzioni hanno le regole
proprioperchégliuominisonodiaboli-
ci,sefosseroangelinoncisarebbero».

Resta,comunque,ilproblemadel
governo,visto che si fanno e sidi-
sfanolealleanze.Nonlepare?

«È vero, ma questo può condurre ad un
rafforzamento del governo, purché si
verifichino alcune condizioni. La pri-
ma è che non venga evocato continua-
mente il ricorso al popolo. Su alcune
questioni il popolo non può pronun-
ciarsi, salvo ritornare alla repubblica
atenieseoaicantonisvizzeri.Nonvadi-
menticato che siamo 57 milioni di abi-
tanti echecolorochevotanosonoalcu-

ne decine di milioni. La seconda condi-
zione è che il Parlamento continui ad
avereunruolodi snodotra il corpoelet-
torale e il governo. La terza condizione,
infine, è chesi dia la possibilità al popo-
lo di esprimersi chiaramente sulle que-
stioni di indirizzo, cosa che per le regio-
ni può essere realizzata con l’elezione
direttadelpresidente.

In questigiorni, ilministroAma-
to incontra le forze politiche per
parlare della nuova legge eletto-
rale e per cercare di riannodare i
filidelleriforme.Credecheilper-
corsosiaancorapossibile?

«Pensodisì.EnessunomegliodiAmato
può cercare di mettere insieme le diver-
se proposte. Ma non c’è da illudersi. Ci
sarà, comunque, la necessità di assesta-
menti successivi, come è accaduto in
tutte le riforme italiane. Nel frattempo
occorre che le forze politiche provino a
fareunosforzodiaggregazione.Vede, il
carattere paradossale della vicenda ita-
liana di questi anni è il seguente: da un
lato tutti vogliono il bipolarismo e il si-

stemaelettoralevamodificatoperfavo-
rirlo; dall’altro invece, vi è una crescen-
te frammentazione delle forze politi-
che. Come mettere insieme disegni di
riforma con la frammentazione delle
forzepolitiche?»

C’è anche il potere di interdizio-
neesercitatodaipartitiminori

«Lafrantumazioneèdovutaallarottura
dei vecchi partiti-federazione (come la
Dc che era un coacervo di partiti) e al
mancato assestamento dei due poli,
perché la Lega nel centro-destra e Prc
nel centro-sinistra, li hanno destabiliz-
zati costringendoli alla ricercadi frazio-
ni di partiti al centro. È così che queste
frazioni di partito hanno acquisito un
potere enorme, perché costituiscono
quella piccola percentuale che consen-
teallamaggioranzadiesseretale».

Perchè le riforme in Italia hanno
questodestino?

«Leriformesonodifficilidarealizzarein
tutti ipaesi.Ilproblemaèdivederequali
sono le difficoltà aggiuntive che si pre-
sentano in Italia: a mio giudizio dipen-

donodall’assettomonisticodellaCosti-
tuzione del 1948, secondo la quale tutti
i poteri sono concentrati nel Parlamen-
to e nel governo. Dunque, tutte le forze
politiche mirano ad assicurare una loro
presenza in Parlamento e a indebolire i
governi che debbono, di necessità, ri-
passare per il Parlamento. Vi sono mi-
noridifficoltàneipaesidovevièunaor-
ganizzazionedeipoteripubblicipiùpo-
licentrica, dove alle opposizioni è ga-
rantito uno “statuto” e dove esistono
potericontrapposti».

Per ilbipolarismoèsufficiente la
legge elettorale o sono necessarie
ancheleriformeistituzionali?

«Il problema generale delle riforme in
Italia, è reso piùcomplessodal fattoche

ilPaeseèunorganismomalato.Bastidi-
re che il cuoredel sistemapolitico, il go-
verno, (salvo il periodo fascista) dal
1861aoggi,cioèpercentocinquant’an-
ni, ha avuto una durata media di unan-
no. Chi scorra l’elenco dei governi, dal-
l’unificazioneinpoi,noteràchelegran-
di leggi sono state prodotte esclusiva-
mentedaqueigovernichehannoavuto
la fortunadi durare2-3anni,mentregli
altri, chehanno avuto una durata oscil-
lante tra pochi mesi e un anno, non so-
no riusciti a fare nulla. Ora, a questo or-
ganismo politico malato e malato da
anni, non si possono dare dosi troppo
elevate di medicine. Dunque, bisogna
fissare gli obiettivi: pochi ed efficaci. er
questa metà legislatura ci si può atten-
dere la riforma elettorale, sul piano co-
stituzionale;mentredovrebbeprocede-
re sul piano amministrativo, la riforma
burocratica. E non dimentichiamo il
paradosso italiano tante volte messo in
luce: chi deve riformare è lo stesso sog-
getto che deve essere riformato. Questo
serveacapireperchétantedifficoltà.


